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Come si progetta un laboratorio di progettazione? 
Per rispondere a questa domanda bisogna prima capire cosa sia 

il laboratorio e quale sia la sua specificità rispetto alle altre forme di inse-
gnamento immersive, esperienziali e interattive che sono storicamente 
consolidate in questo campo. Tra storia e teoria, normativa e pedagogia, 
il volume prova a dare una definizione ragionata, aperta e multivocale di 
questo strumento didattico che possa servire alla sua rimodulazione pro-
gettuale. Dando prima conto delle sue condizioni di produzione, dal punto 
di vista procedurale e pedagogico insieme, e ricostruendo poi, attraverso 
una serie di aperture teoriche, di prospettive culturali e di racconti di 
sperimentazioni applicate, un quadro metodologico con cui provare a 
definire parametri, obiettivi e paradigmi di questo tipo di progetto. 
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Identità mutevoli
Pierluigi Salvadeo

Applicazioni Pierluigi Salvadeo
Penso che per provare a definire il ruolo del laboratorio di 

progetto in una scuola di architettura sia necessario per prima cosa 
chiedersi quale sia il senso del progetto in relazione alle attuali condi-
zioni dello spazio urbano, e più in generale di quello abitato. Si tratta 
di condizioni in continuo mutamento che si pongono in relazione con 
alcuni importanti fattori rappresentati dalle tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione, con le rinnovate strategie di governance dei 
servizi e degli spazi, con l’attuale coinvolgimento autentico e responsa-
bile delle persone nei processi d’uso e nelle scelte relative agli aspetti 
qualitativi degli spazi deputati ad ospitare le loro azioni. Pertanto, oggi 
non è soltanto cambiato lo spazio nelle sue consuete forme, ma ciò che 
soprattutto ha subito una forte modificazione è l’idea stessa di spazio, la 
forma fisica e mentale che gli attribuiamo in relazione alle nostre azioni, 
anche quelle più quotidiane, anzi direi soprattutto in relazione a quest’ul-
time. Scontiamo il fatto di non riconoscerci più in un’idea di comunità 
perimetrata e identificabile, da cui deriva che la forma ideale da dare allo 
spazio non può più essere descrivibile secondo schemi o definizioni uni-
versalmente condivise. Lo spazio odierno ha una identità fisica sempre 
meno stabile e definita, e i suoi caratteri sono piuttosto espressi dalle 
dinamiche relative ai flussi materiali e immateriali che lo attraversano. 
Già Melvin M. Webber, ragionando verso il finire degli anni Sessanta 
sul futuro delle città, immaginava che l’era delle telecomunicazioni e 
della mobilità di massa, per allora soprattutto quella dell’automobile, 
avrebbero modificato radicalmente l’idea di luogo di aggregazione. Gli 
ammassi concentrici delle città del passato si trasformano per Webber 
in nuovi tipi di «aree urbane-associative» introducendo, l’allora nuova 
idea di «comunità senza prossimità» → 1. Nulla di più attuale di questa 
intrigante definizione, la quale descrive con sorprendente precisione 
la condizione odierna, priva di gerarchie predominanti, composita e 
multidirezionale. Ci stiamo sempre più spesso dimenticando l’idea di 
spazio in quanto luogo nel quale mettere in atto relazioni di prossimità. 
In sostanza, abbiamo quasi perduto il senso dello spazio fisico, ma 
resta integra l’ideale contiguità tra località diverse, che possono essere 

1	 Melvin M. Webber, The Urban Place and the Non-Place Urban Realm, in 
Id. Explorations into Urban Structure, University of Pennsylvania Press, 
Pennsylvania 1964; Id., Planning in an Environment of Change: Part II: Permissive 
Planning, in «The Town Planning Review», vol. 39, n. 4, 1969, pp. 277-295.
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rappresentate da spazialità di altra natura: da servizi, da informazioni, 
da immagini, da scene, da marchi, da pubblicità e altro ancora. Ecco 
allora che la città può essere considerata ovunque e in ogni cosa → 2, 
negli esterni come negli interni, nelle azioni come nelle cose, nell’urbano 
come nel non urbano, nel reale come nel virtuale. Quello che sembra 
oltremodo interessante dello spazio contemporaneo, è il fatto che non 
essendo più possibile darne una precisa definizione dei suoi caratteri, 
siamo oggi costretti sempre più spesso a immaginarcelo. 

La pratica del progetto ha da sempre pensato lo spazio prima 
che esso fosse realizzato, ma ciò che caratterizza il nostro attuale 
momento è il fatto che lo spazio sia investito da un processo costitutivo 
in continua evoluzione dovuto alle infinite possibilità di inventarsene 
l’uso a prescindere dalla sua collocazione o dalla sua forma fisica. Ne 
consegue un progetto le cui componenti descrivono una realtà sempre 
più composita e ricca di scambievoli relazioni. Dunque, gli spazi delle 
nostre città hanno sempre meno una identità stabile e definita una volta 
per tutte. Lo spazio odierno si erode a favore di nuovi territori di conqui-
sta, difficilmente descrivibili con i codici formali classici dell’architettura, 
e spesso non perfettamente comprensibili o universalmente condivisi. 
Cambia la sequenza logica con la quale i differenti spazi abitati si posi-
zionano uno rispetto all’altro, tutto è rimescolato, e ogni azione sfuma 
in quella precedente o in quella successiva. Si potrebbe sostenere che 
oggi abitare gli spazi delle nostre città, siano essi interni o esterni, pri-
vati o pubblici, equivale a partecipare a un continuo processo creativo 
di rigenerazione degli spazi stessi, e nuove connessioni di significato 
cambiano profondamente il modo in cui guardiamo e classifichiamo 
ogni ambiente. Tutto questo non toglie ovviamente niente alle defini-
zioni classiche che siamo soliti dare agli spazi, siano essere riferite allo 
spazio pubblico, privato, piazza, strada, casa o edificio pubblico, ma 
dobbiamo essere coscienti del fatto che oggi la condizione di lavoro 
dell’architetto si è molto complicata, e questo lo pone di fronte a una 
responsabilità senza precedenti. Parliamo dunque di un progetto di 
architettura plurale e diversificato, in grado di sfruttare la sua ormai 
acquisita predisposizione a essere sintesi tra diverse forme di sapere. Un 
progetto che sappia considerare i problemi da una prospettiva laterale 

2	 Ash Amin, Nigel Thrift, Cities. Reimagining the Urban, Polity Press, Cambridge 
2001.
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per soddisfare i molteplici obiettivi e le istanze dei differenti utilizzatori, 
operando alle diverse scale di intervento. Le molteplici sfaccettature del 
pensiero architettonico e delle eterogenee possibilità applicative che 
ne derivano, consentono agli architetti di rispondere in vario modo ai 
bisogni e alle istanze della contemporaneità, sfruttando anche altri livelli 
di competenza, e, se necessario, anche travalicando i confini dello stretto 
perimetro professionale. L’architetto viene pertanto riformulato come 
una sorta di mediatore creativo e ponte tra diverse forme di conoscenza, 
in grado di fare chiarezza all’interno di processi complessi e diversificati. 
È in questo modo che egli rivendica il proprio ruolo, non soltanto rispetto 
al prodotto architettonico finito, ma più complessivamente in relazione 
a un ammontare molto più articolato di questioni che lo inducono a 
ricoprire un inedito ruolo di curatore, in grado di proporre negoziazioni 
tra le condizioni dell’esistente e le possibili proiezioni future: architet-
tura come pratica curatoriale. Cambiamento climatico, esaurimento 
delle risorse, migrazioni, sostenibilità, relazioni di rete, spazio virtuale, 
intelligenza artificiale e così via, il nostro tempo è caratterizzato da una 
somma di questioni diverse, molto spesso interconnesse, ma non di 
rado anche disarticolate tra loro, o addirittura autonome l’una rispetto 
all’altra. È questa una situazione che si riversa inevitabilmente sul ruolo 
dell’architetto e sulle risposte progettuali che egli è chiamato a produrre. 
È ormai cambiata la sequenza logica con la quale avvengono le nostre 
azioni e di conseguenza il modo in cui i differenti spazi che le ospitano 
si posizionano uno rispetto all’altro. 

In definitiva, la città e l’architettura in essa contenuta possono 
essere ormai considerate come specie di opere aperte sottoposte a pro-
cessi costitutivi in continua evoluzione: produzione di spazio in costante 
trasformazione, ricombinazione, spostamento di scala, scambio tra reale 
e virtuale e altro ancora. Adeguandosi a queste inusuali condizioni, oggi 
un numero significativo di giovani progettisti ha riorganizzato il proprio 
lavoro sperimentando collaborazioni aperte e transdisciplinari. Studi 
professionali caratterizzati da organizzazioni non gerarchizzate i cui 
componenti si spostano con libertà da una realtà all’altra. Molti di loro 
si presentano come agenzie, altri come raggruppamenti o collettivi, altri 
ancora si organizzano in reti o cooperative, mettendo in discussione la 
classica figura dell’architetto inteso nel suo specifico lavoro di progetti-
sta, il cui ruolo è soltanto quello di seguire il progetto secondo sequenze 
precostituite di azioni che vanno dall’ideazione alla realizzazione. Crisi 
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della figura classica del progettista inteso come esperto imparziale, 
sia pure nella specificità della propria disciplina e professione, ormai 
erosa a favore di nuovi percorsi di ricerca e di lavoro, spesso con obiettivi 
parziali e autonomi rispetto alla totalità del progetto. Ma è tutto il nostro 
tempo a essere caratterizzato da una somma spesso disarticolata di 
questioni diverse, talvolta interconnesse, e che più frequentemente si 
esprimono con grande autonomia dell’una rispetto all’altra.

Ecco allora, a valle di queste considerazioni, ciò che a mio 
modo di vedere dovrebbe caratterizzare un laboratorio di progetto in 
grado di preparare i nuovi laureati a relazionarsi in modo appropriato 
alle rinnovate condizioni dello spazio contemporaneo. Un laboratorio 
di progettazione:

•	 che per rispondere alle grandi sfide del presente non sia 
costretto in sequenze disciplinari predeterminate e illusorie; 
•	 che favorisca un progetto di architettura plurale e diversificato, 
in grado di sfruttare la sua naturale predisposizione a essere 
sintesi tra diverse forme di sapere;
•	 che sia inteso come contenitore flessibile all’interno del 
quale formulare programmi liberi da vincoli e modificabili nel 
tempo, così come sarà la realtà che gli studenti troveranno 
dopo l’università;
•	 che sappia affrontare nei programmi i problemi da una pro-
spettiva laterale, per soddisfare i molteplici obiettivi e le istanze 
dei futuri utilizzatori; 
•	 che sappia operare a scale diverse senza necessariamente 
pretendere di controllare l’intero processo;
•	 che sia aperto e flessibile per consentire agli studenti di espri-
mere con libertà la loro creatività;
•	 che incentivi, infine, la cosiddetta cultura del progetto libera 
da vincoli precostituiti, aperta, creativa e trasversale. 

Applicazioni
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